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: REGINA 

| DI PONTO 
T Drama per Mufica. 

Da Rapprefentarfi nel Teatro diS. 
Angelo nell’ Autunno dell’ 

Anno 1716. 

DEDICATA 
AV Iluftrifs. Signore il Sig. 

D. GIACOMO BRIVIO 
pa Conte di Brochles, e Veggio Feuda- 
W tario di Montevecchia. 

IN VENEZIA, MDCCXVI. 
Appreflo Marino Roffetti in Mercer So 

all’ infegna della Pace. AD 
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ie cato avendo: un Pala= 
AA NU Li 5 perlando che 

GRAVI A iI i Soli marmi , ela di- 
Ia DÒ /pofitione. della frutti 
1a, bop aon fono per il fuo, ulté» 
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0 ddorsamento, va ricercando con 
induftriofa. cura delle ifqui/fite dipin- 
ture 5 © antiche flatue 5 e panni d' 
artificiofo lavoro perche poffa i luochi 
di quello vagamente adornare , e in 
tutto ciò con materorifleffo adopera , 
come quello che wa ripenfando che 

gli efirinfecbi addobbi molto piu dî 

magnificenza gli apportono », che dl 

puro compofto dell’iftefa Febrica 5 il 
quale da per sè foto 5 a far tanto 
non è valevole. Taleio nella guifa 
ife[fa bo propofloL Illuftrifimo Signo- 
re) per recare d quefla mia opereb 
2a quello non ordinario ornamento , 

il quale per sé folo affatto aver non 

poteva ; cosè per l’infufficienza del 
Suo maefiro che la compole , come per 
il gufo dì coloro 5 li quali ban wo- 
lutoîn e[fa 5non gia quello che ragio- 
nevole appariva 5 ma tutto vio che 
apertamente non fi doveva, a taleche 

per mia non la riconofeoy per che rof- 

Sor  averia inveggendola così affat- 
to tangiata dal mio primo difegno 5 e 

            

   

                                

    



  

per l'arie 5 è per lafua giuftafceneg=. 
giatura . Laonde dopo aver ‘meco 
medefimo divifato per" l'elezzione d 
un gentile ornamento ‘5 alla per fine 
niuno piu onorato parendomi che il 
nome voftro 5 4 quefto can fiffo'pro- 
ponimento rivolto mi fono . Et in 
vero efendo voi diflinto per tant? 
znobilifimi freggi che alla vera no- 
bilta s’appartengono 5 e per -le do- 
ti di fimgolare ammirazione 5 che: 
di continuo [eggiornano d’intorno al 
voflro bell’ animo 5 io non poteva 
eliggere ne perfona più degna, ne 
Soggetto piu profittevole per il mio 
avantaggio : md d che gir teffendo 
li dovuti elogi della vofira Hluftrif- 
Jima perfona 5 Se additando fola- 
mente quello d'aver per degna /[pofa. 
del voftro Figlio l’ Hluftrifima Si 
nora Contea Attendolo Bologni- 
ni , dama di [angue cotanto rino= 
mato 5 e d'antica nobiltà ripieno 3 
puofs? folo da quefto giungere alla 
cognizione degli altri tanti che pof= 

3 fee  



  

     

      
   

     

     

  

Sedete 5, ad quali perche aggiungete 
ancora quello di proteggere ciafche- 

dyno che del voftro. nome fàr. fi vuo- 

le difefa y io non difpero 5 che tut- 

#0. che privo d'ogni merito. ini rico» 

uno/ea 5 non abbia daricevere cosdge-. 

nerofo patrocinio, perche quanto più 

immeritevole io fono 5 tanto . mag- 

giore fard la gloria voftra in protege 
germi se, Hieto: con tale fperanza 

rimanendo 5i teftos 2 A SS I 

‘> Di Fe S. Mufrrifima. 

e Umilifs. Devotifs. cà Obbligutifs.S erù. 
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Es Nripatra Regina di Cilicia , do- 

SE po la motrte'del fuo Spolo Ari 
ANNI deo, refid amiminiftratrice del 
CNY regno, affieme con Cifardo' 3 

i Fratello dell’’eftinto marito ; 

è tutrice di due figli’; uno mafchio, chia: 
mato Tamefe-, } altro femina , chiamata 
Lifea , quali'perche gemelli ; erano’ così 

uguali di Statura'; e di volto ; che folo dall 
apparenza de gl’'abiti il loro feffo fi diftin= 
gueva; e tanto più tal fimiglianza fi man 

teneva, per non efferc ancora Tamefe giun= 
to ad annicosì avanzati’, che ò l’ingroffa- 

mento della voce, Ò la lanuggine del men- 

ito» potuto aveffe un tale equivoco render 

chiaro. Ritrovavafi nella-Regia ‘d’’Ama 
( Metropoli della Cilicia ) il giovane Rè 
di Lidia di pari etàcon Tamele, e fuo fe- 

deliffimo Amico , il quale ardentemen- 

‘te innamorato della Principeffa Lifea 3 
reciprocamente con'nafeofta fede s' erano 
già per Spofiimprometffi's ora in tale fta- 
to effendo le cofe la Regina Antipatra ef 
fendo avifata di alcune rivoluzioni inforte 

A 4 nè  



    

né confini del fuo Regno, propofe ivi man- 
dando Tamefe, colla fua prefenza chetarte, 
onde dovendo il Principe Tamefe partirfi , 
pregò l’_amico Rè di Lidia‘ feco che. per 
compagno veniffe; per la qual cofa fù eo- 
ftretto quefto per compiacere all’ Amico 
lafciar lontana l'amata. Partiti adunque 
li due Principi amici, & alloggiando per 
via nella Regia del Rè di Ponto (commune 
amicodi loro ) & ivi trovato avendo Arfi}- 
da figlia del fudetto Regnante,jambo arden- 
temente ‘del fuo volto reftorono ' preda ,, € 
fcordandofi affatto il Rè di Lidia , della fe- 
dedataà Lifea, tuttoà feguire il. novello 
amore fi diede; ma la Principeffa Arfilda 
dichiarandofi tutta à favore del Principe 
di Cilicia, obligò il Rè di Lidia à partirne 
difguftato dall’amicorivale , con l’ impe- 
gno d’otteder con la:forza,ciò che per genio 
acqui ftar non poteva. Rimafto adunque Ta- 
mefe fenza l’amico, & avendo promeffo 
all’ amata Principeffa , che gionto che fofle * 
nella fua Regia l’ averebbe {pofata con pu- 
blico confenfo de fuoi , partitofi , e fedati 
de fuoi vaffalli il tumulto >» mentre faceva 
ritorno fopra ben corredato Navilio , fo- 
pragiunto da ficra tempefta , rompendofi 
frà l’’onde , apena lontano da fuoi fervi fo- 
pra un mifero legno , in uno lontano 5 e de- 
ferto{coglio fortunatamente ripofe il pie- 
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de. Intanto l’’infelice' avanzo di poca gente 
dell’improvifo naufragio ; credendo il loro 
Signore già morto’, efpolero'ad Antipatra 
lor Regina la ‘creduta morte dell’ amato 
fuo figliojonde cominciando i Popoli di Ci 
licia à follevarfi per volere un fucceffore ful 
Trono (ftante le leggi 5 chè le' Donne fuc- 
ceder non poteffero ) pensò la -fuddeta ’ per 
non.perderil belcomando , con artificio 
fo inganno di mancrenerfi-ful Trono; per 
la qual:cofa effendoTamefe: così fimile con 
la Torella Lifea , ‘pen$ò che veftendo que- 
fta da vomo', |a verebbe fatto credereal po= 
polo effere il vero lor Principe ; perciò dan- 
do voce in prima d''effér quello già vivo > 
e cheà momenti era di ritorno al-fuo Troe 
no, e pofcia che Ja Principefsa Lifea gra 
vata da mortal febre, vicinoà morte fi ris 
trovava , fece in un medemo giorno quella 
comparir morta, e fepolta , & indi in ma, 
{chile abito veftita, falire al pofsefso del 
Trono; mì efsendo poco dopo morta la 
regnante Regina , reftò la Principefsa cre. 
duta Tamefe pofseditrice del Regno. Que- 
{ta adunque avendo intefa la mancanza di 
fede dell’ amato Rè di Lidia > e la preten- 
fione nelle nozze della Principefsa Arfil» 
da ( che per morte del Padre era di già re- 
gnante ) temendo che l’infido pofseder la: 
potefse, mandogli è chiedere i fuoi fpone 

; Ag ali,  



    fali 3 quali avendo ella ftimatò efsecuzione 

della promefsa fattale dal vero Tamefe ra- 
pidamente à titrovarlo fen venne; In que 
ftomentre il Rè di Lidia faputo chela Re* 
gina di Ponto pervenuta nella Cilicia al fuo 
rivale {pofar fi doveva , fuponendo certa 

la morte della Principefsa Lifea , per la 

quale aver non poteva più rimorfo verus 
no ; giunge ‘con poderofo efercito nell’af+ 
fedio di Ama, e volendo tentare { fenza 
afpettare una compita battaglia ) un 'rat- 

to della Regina di Ponto, refta infelice- 

mente prigioniero nelle mani di Lifea cre» 

duta per Tamefe, Regnante di Cilicia, e 
prima fuoamico. L’opera incomincia dal 
giorno dell’annuale giuramento, che da 
vano i Cilicijal loro. Re , e dalla prigionia 

del Redi Lidia >: .s:0ì ls; ; 
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PE RASO NE 

CHEFAVELLANO.. 

Arfilda Regina di Ponto , amata amante 
di Tamete Rè di Cilicia la Signora Anna vicen- 
Aa Dotti Bolognefe. 

Lifea creduta Tamefe Rè di Cilicia fuo 

fratello amante di Barzane Rè di Lidia da lui 

tradita . la Signora Anna maria Fabri Bolognefe e 

| Mirinda Principeffa del fangue confidente di 
Lifea ; La Signora Maria Tere/a Corte Mila- 
nefe. ; 

Barzane Rè di Lidia amante prima di Lifea 5 
poi di Arfilda. 7l Sig. Carlo Valcata Turinefe. 

Famete Rè di Cilicia fratello dishifea,cro» 1° 

duto morto amato amante d’ Arfilda in abito 

da Giardiniîero , I! Sig.Annibale Pio Fabri Bole= 

guefe. i i ins A 

" Cifardo Zio Paterno di Tamefe , e Lifea 
amminiftratore della Corona . dl Sig. Angelo 
Zannoni Veneziano. ‘ 

Nicandro Principe di Bitinia ; confidente 
di Tametfe , efuo confederato , Ea Signora An 

tonia Pellizzari V netiana , i 

La Mufica è del Celebre virtuofo di 

Violino il Signor D. Antonio Vi- 
valdi . a ;  



  

ZTL LOCO, . 

E’la Regia d' Ama Metropoli della Cilicia, 
fituata in una Valle molto populata , per do- 
ve corre il fiume Cidno , che {caturifce dall 
‘’Antitauro , l’ acque del qual fiume dicono 
che bagnandofene gparifcono le Gotte, Det- 
ta Cilicia è una afpya Regione dell’ Afia mi 
nore , quale pofta trà la Pamfila , e la Siria 

‘“ fieftendedai gioghi del monte Amano, e 
Tauro fino {ul mare; così chiamata dagli 
Antichi, da Cilice figliuolo d’’'Agenore , 

* & ora con voce barbara Caramania., dal Ca- 
rsamano , è cui toccò in forte nella divifigne 

“che fecero trà di loro dell’ Imperio del Sala. 
’ dino il detto Carainano , ‘Sarcano , ed Ot- 
tomano. 

1L TEMPO 

E° il giorno dell’ annual giuramento che-dava» * 
"no i Cilicii al loto Regnante , nel quale-fuc- 
"cede la prigionia de} Rè di Ponto nella’ Re- 

giad’ Ama, ; 9 ; . 
i MAZZI O NE 
E‘l’impegno della Principeffa Lifea , per -do- 

verfi quelta far credere per T'amete Rè di Ci- 
licia fuo fratello , creduto morto , fenza po» 
terfi difcoprire al Rè di Lidia fuo amante in- . 

‘fedele, il quale crede in'ellà ilrivale amico, 
“non la tradita amante;come ancora Ja ftrana 
‘1mprefa dellà fhddeta', di dover’ effete {pofo 
della Regina di Ponto , effendoella donna; 
per toglierla aldetto Rè di Lidia mancator 
di Fede. ” 
i gel: 3 me M = 

i
t
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MU-T-A:Z L:O:N°1 
Loco magnificodi Colonnati, e ftatue rap- 

3 pretentanti li Numi tutelari della’ Cilicia, 
conaltari, e fochi che ardohe, deftinato 
per l’annual giuramento de Popoli Cilici 
al-foro Rè con trono ‘da un lato e fontuofd 
apparecchio per nozze" reali dall’ altro. 

Solitario ritir@ con fedili erbofi corrifponden- 
‘ teàdelitiofi viali che conduconono all’ap- 
partamento terreno della-Regina di Pon: 
to, dove fi vede antica fabrica di fecreti Ba- 

gni formata da diverfi acquidotti, con fot- 
teranea checonduce fuori le mura della Cit- 
tà, la dicui bocca è turata da-forte fabrica . 

Tempio dedicato à Vulcano rapprefentantt 
la fua Fucina nella {pelonca deo ’cot: 
il fuo fimulacro nel mezo , e varie imagi= 
ni di Ciclopi intorno, Altare avanti il fud= 
detto , fimigliante è groffa Ancudine, con . 
li trè Ciclopid’ intorno , Sterope (che fi- 
gnifica il tuono ) Bronte (il folgore ) e Pi- 
racne l’ancudine infocata; confulo monte 
d’ Elmi, fcudi & altre armature compofto 
fopra un Rogo accefo ; al lato del detto 
focolare con mantici, che fanno sfavillare 

- accefa fiamma. ! Aa 
Stanza deliziofa della Regia, dove fi vedono 

ripofti in vafi di trafparenticriftalli li tefori 
delli Regi Cilicii, corrifpondente à G.abi- 
netto di ritiro . ; 

‘ Selva con variecollinette dedicata à Diana 
Dea della Caccia, e punitrice delli viola- 
tori della fede nuaziale, che termina ih i 
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sia Montuofa , fi vede preparamento di real 
Caccia, da farfi in onore della fuddetta Dea. 

Camera fotterranea , con porte ferrare e pic- 
ciolo Fanale accefo nel mezo, corrifpon- 
deste per {ecrete vie all’appartamento rea- 

È: Ce. i 

Lotonda con varie Fontane ed Uccelliere , 
che ftanno fituare fotto più ordini d’ archi, 

: e Colonne, la quale è commune è tutti} 
‘appartamenti della Regia. 
Salone magnifico con Trono per Fette e cele- 
-: brazionedi Regii fponfali, ? 

de [rene Sono del Signer Bernardo 

Canale, MESI IUL E 
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LA Le o 
PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Loco aiaghifico di Colonnati, e Statte ‘rap- 
prefentanti li Numi tutelari della Cilicia , 
conaltari, e fochi che ardono , deftinato 
per l’annual giuramento , che devono i Po- 
poli al foro Principe ; con ricco Trono da 
un'lato ; e dall'altro fontuofo apparecchio 
pi: nozze reali , quali devonfi i celebrare trà 

ifea creduta Tamefe Rè di Cilicia; & Are 
filda Regina di Ponto,   

Lifeacreduta Tamefe , & Ari da afili in Trono 3 
Cifardò Principe del I fangue > Mirinda , e Ni- 

candro in piedi avanti il Trono , con sem 
guito di popolo 5 e milizie . 

Cif. Uetto, 3 Ò popoli, è il giorno in cui fi 
- Con rinovati voti ( deve 

Giurar fede al. Regnante : 
Quella da cui dipende , i 
Ti comun bene, td’ ogniregno è il numer 
Se il penfier di chi regge 
F’direnderfelici i fuoi “vaffalli i 
Devon ben quefti ancor di fua grandezza 
Effer miniftri : or.via d’ eco gioliva i 

D'oda  
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_ Finitoil giuramento ,.& 2 coro, Lifea creduta’ 

i ditandola è fucivaf falli per loro Sovrana. Y 

     
16 ATTO E 
Soda l’applaufo , e ne rimbomibi il viva. 

#“&oro Tutto ilregno inlietà gara =. 
Da Ti confacra fede , è amore, i 

at” E.le palme tisprepara, “i. + i 
‘Bel trofeo d’eccelfo onore. 

ZL, Figli , nòn menche'mieivaffalli , accetto 
Da Padre s eda Sovrano 
1ltributo, & ildondel voftro amore , 
E per quanto han di facro È 
Gli uomini in terra, e gl’alti Numi in Cielo, ‘ 

.e Giuro nonmai le voftreleggi iriti > I bi 
Con difprezzo macchiar; e perche poffa . 
Effer{ mancando è voi) vile {pergiuro’; 
Sulbrando l’offervanza ecco negiuaro. 
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Tamefe cala dal trono con Arfilda per mano ji ad- 

Li/. Quetta ;' d fidi ,. è nia fpofa 3l_ > siii 
E perchetal voftra regnante, equella 
A” cui fe voi dovete ; 
Riverenza ,. & onor, ella} voideve .-" + 
$ultrono un fucceffor;\ con umil ciglio > 
L’alta donna inchinate; dà VEE 
E in lei l’imagin mia fidi adorate , 

Nic. Si nobil copia.fia 
Di Cilicia il ripofo ., Mir, Et, yaffattiv. : > 

 Ditrionfi guerrieri illultre feguo. 
Cif. Viva Arfilda ; e Tamefe. : ; 
Coro È g0da il regnobrnsgib ins sb sliSpt) 
4r/. Quante belle lufinghe in fen mi nutris i 

‘ Màfed’altro alimento?» ih sin. | 
Il mio ardot'nopravivi, invan s afpetta 
D-la Cilicia, il: Preneei: > 31876   
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P R e 1 M Oo . 17. 

Lif. Ancor per poco . ; 
Le qucrele abbandona; io non pretendo 
D’ amar meno di tè, Ar/. lo nont' inrendo , 

Cif. Signor tempo non parmi , 
Di qui ftar neghittofo : io sò che tenta 
Per qualche occulta ftrada 
Giunger qui l’inimico , ‘& improvifo. 
Spofa rapirti, eregno; àmefà d’uope; 

utti {pitar di quelta Regia intorno 
Li nalcofti fentieri , acciò rimanga i 
Avvilito il {uo ardire. Mir, Empio difegno 

Nic. Ma il riparo ben giufto. Li/. Al tuo valore 
Fido regno , & amor; trà lacci avvinto 
Quilo eonduci: il puot:vanne:hò hià vinto . 
‘Cif L’efperto Nocchiero 

Nel mare. incoftante, - 
Tràturbi, e procelle - 
Non perde la {peme 

‘MÀà tutto il penfiero, 
Volgendo nel porto 
Vi giunge a diipetto 
Del nembo che freme. 

parte Cifardo 

SCENA MM gi 

Lifeacreduta Tamefe Arfilda , Mirinda , e 
: Nicandro . : 

A Pofa....4r/. A' che tal mi chiami, 
3 Se di Spofa il bel nome, 

Mottri abborir con ficrude] dimora? : 
Nic.( Giulte querele. ). 
Mir. ( lo non l’ intendo ancora. )  



    

            

   

   
   

  

    
   

      

   

  

   

      

   

    

    

   
    

    

   

18 A TT T-O 

1i/. Ah chemal tù ravifi è 

L’interno del mio cor , pgtciò favelli 

Con rimproveri, ingiuffi. 

Arf. O Dio , tì pure. 

Dici d’amarmi! Li/ E chi tel niega « 

ar. Al foglio i: SOA fe uo 

Purcompagnam’affifi: è ver? Li/. Poc’anzi 

Tiligià il vedette . Ar/. TO de vaffalli tuoi’ 

Al piè mi vidi itributar ii inchini? 

zif. 11 dover lo chiedeva : Ar/. Al fen ben fpeffo 

“Mi ftrinigi pur zi/. Perche adoro. 

Arf. Ampleffi ' ; 

(Segno di facri amori ) i 

. aÈibaci ancor si le mie guancie imprimi. 

1i/. Del’ onefto mio’ ardore i 

Seli fegni'tavviff; © 
chel lamenti !'4r/.È perche mai 

Di non capitmi infingi? Lif..E che dir vuoi? 

Ar/. Che fetanto mè doni; à che fofpendi , 

Che d’Imeneo la face 
Con labella tinion del noftro ardore 

Né-alziilifio-fplendor? Zi Fingi mio core.) 
Mosoentpe ine più non intefi. Nic.( E chiari) 

( Per mè pur troppo.) 4r/, Almen rifpondi « 
Li. Cara Li A rai vi e e 

Feci voto al Tonate,. i 

Di ciò mai non compit, pria'che il rivale 

Privo non fia di libertade , € regno. 

Arf.O voto ingiufto,ò non più intefo impegno. 

Li/. Bella , foffri un momento. ii 

Che al mio campo mi fcopra,àè tè m’afeonda; 

Reltane Heta; afpetta Li 

Più breve che no*Icredi il tuo contento. 

Ar. Con quetta'incerta {pene . 

sa Mi 

   



       

          

   

  

   

  

   

            

   

          

   
    

   

P R 1 M O e. 19 

Mi promette un gioir, che mai non viene. 
lo fento in. quefto feno 

Che fol d’ affanni è pieno 

| Piangere , e fofpirar l’ afflitto core 
E veggio che dolente 

Coti Ia fiia fiamma ardente ,{ ] + 

Staffi vicino è lui languendo amore . 
To jec, ì 

parte drfilda i ai 

SCENA Il. 

Lifea creduta Tame/e Mirivda , e Nicandro i 

Lif $ OI di Brittinia il Prenee 
Noa fen corre è mio pros | 

Nic. Deltuo (comando i 

Il cenno attendo , indi vedrai che poffa 

Forza di fè che d’ alte imprefe è madre. © 

Li/.In nobil petto, e giovani! fembiante + 

Defia di palme. e ftimolo d’ onore, fi 

Speffo annidar fil vede. > 1 Er sE 

Nic. S'illuftrelode ogni fervireecceden | + 

: Lair! Col piacer dela mia fedeb i: È 

Bel trofeo d’illuftre onor: 

Lo iplendor i 
Di fi bel-giorno: is 4 30) 

-<dNVineitor: b astri 
11 crine adorno 

‘ Ti vedrà di nuovo. allor. 
parte Nicandro     

Alzerò al tuo regio piede; i 
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AT STO | 

SCENA Iv. 

Lifencredurta Tamefe , e Mirianda fua confidente, 

Lis. P Arttanoi fervi: odi Mirinda, fola (to , 
‘ ‘Già che teco qui fon, lafcia un momé- 

Che in mè Lifea , non più Tamefe or parli. 
Mir. Parla che disfogando il'duol fi {cema . 
Lif. Mà s' è rifchio il parlar,sfogado accrefce : 

Tù più volte gia udifte , : 
Ch’ ambitiofa ‘madre 
Il Germano Tamete udendo eftinto, 
Per non cader dal Trono (in cui chiedeva 
Indifpenfabil legge, 
Un maichio fuccefior (per fimiglianza 
Ch’eratrà noi, fingendo “iL i. 
Quello in vita, qui gionto, & io già morta, 
Cambiommi ineffo , ‘e dal miò popol fido” 
Giurar mi fè l’omagio; indi morendo 
Qui mi laiciò regnante 3 
Aldi fuori Tamefe in regii panni; 
AI di dentro Lifea colma d' affanni. 

Mir. Già mel dicefte , quello 
Ch’ ignoravafit or, è ch. Imeneo - 
Trà due Donne formar pofla il bel nodo, 

Lifi Semplice troppo feis 
Spofa chiamai qui Arfilda 
Perchedi Lidia il Rege, 
Che per giurata fede l 
Effer deve il mio {pofo; ora difperi 
Di poffederla. Miro E come 

i Penfi ciò far? Zi/f. Non sò; daltempo fole 
Ch’apportaà noi più non penfati cafi vs Ri-  



          

   

    
    
    

   
   

   

    

    

        

     

PRIMO. 21 i 
Rimedio attendo: ah quante | 
Diverfe paffioni al’alma io fento : 
Morto votrei l'infido : 
Poi mi pento che mora: 
Temo ch’altri mi fcopra': 
Piango il morto germano : 
Ecco {degno , ecdo amor , tema, e dolore; 
‘Che fe in vita egli fuffe 
Salva farei da tatti tilchi : dò Amore ì 
Duce crudel de’ miei penofi affanni 3 
Fabro ben rio di non più intefi inganni. i 

Fingi d’ avere un cor- i 
‘Frà fdegno 5, efràtimer 
E allor faprai qual fia 
La fiera pena mia 
Ch’io provo, edir nolsò : 

Fà cheti ferpi it len Li 
Di gelofia il velen 
Poi dì fe in tanti affanni 
de l’anima tiranni 
Spiegare il duol fi può. 

parteLifer. 

SCENA Vv. 

a
_
i
 

sp
er
i 

- Mirindafolai:viss10) 13 #7? 
Unque quefto ch’amor chiaman le genti 

D ( Bench’ancor no’ conolco ) altro non 
Ch’un Famelico moftro il (parmi 
Che de cori fi pafce , e al noftro pianto 
Smoiza l’émpia fua fete: ah 's’ egli è tale 
Si fugga pur; qual fuole 
Innocente agneletta, iu | 
Che per {campar dal Lupo 5 19 Le 

ad  



   
   

            

   

                              

   

        

   

  
  

22 A T.:T. © 
Lafcia di pafcolar la frefca erbetta . 

Non m’ è caro amoripenando 
MÈÀ cercar vò la mia pace. 
E godererin libertà: 

E follta vivere amando’ 
Se d’amor nuoce la face 
Se un tormento è la beltà: 

$ C. EN A: ML 

Solitario: ritiro con varii fedili‘erbofiz cor- 
rifpondente à deliziofi: viali, che condu- 
cono all’appartamento terreno della Regi- 
na di Ponto , dove fi vede antica fabrica di 

fecreti Bagni ; formata da idiverfi aeque- 
dotti:, con una fotterranea; che conduce 

fuori le mura della Citrà, la dicui bocca è 
turata la forte fabrica» Sentefi prima per 
colpi diduri ferri rimbombare l’imboccatu- 
ra della fudetta fotterranéà , indi quella di- 
roccata, fi vede ufcire dalla: medefima Bar- 
zane con foldaticon: fpade nude, e Fanali 
accefi in mano . 

Barzane Jolo 

El fotterraneo loco 11. 
Difcopetto il {entiér 5 già franco {corfi 

L’umide/vie; ef forte sons in! i 
1 Suo riparo atterrato eccogiiigiufgo' 

Tacito, folo:, 'inoffervato si sm parte 
Ove rapir pofsio l’ingrata :- Amore 
Che di gelo mi cinge ; il piè foliguida 
A temeiaric imprete sor volguerrieri: 
Nel tenebrofo fpecd ls. 15qmadi i. go” 
“Ri ta- 

   

 



  

P-Ri 1; MO. 23 
Statene afcofti; allora i 
Che accinto a l’opra il voftro'Rè vedete 
Piceni d’ufato ardir tolto accosrete. 
Si na/condono li /oldati dentro laforterranea 

Dove {ei bel volto amato. 
chiaro fol degli occhi miei 
Vieni vieni, e non tardar: 

ll mio cor per tè piagato, 
Perche ingrata tù gli fei , 
Alta imprefa vuol tentar.» 5. 

S’incaminaper li viali delizicofi . 

SC. EANSA: VIGO 

Tamefe frazello di Lifea je vero Rè di Cilicia 
creduto morto in abiti da Giardiniero. . 

Ama la Regia è queta: il patrio Cielo 

Overegnanteionacqui 
Purritorno à {pirar : Tamefe iofon@; 
E quetti di Cilicia Lod 
Illuftrl abbitatori ; 
Son fervi miei : mà che mi val , fe morta 
La Genitrice , or l’infede] germana 
Nome, ereghomitoglie: e 
Cambiando il {effò 5 e ciò non tutto ancore 
è il mio ftupor 5 fe deggio 
Mirare al fianco fuo. aa: 
Qual i{pofa Arfilda , e per rapirla in campe 
Artmato il mio rivale , ed io qui deggio 
Rimaner neglittofo ?ah’nò cotefte 
Servili fpoglie al fuolo e 
Cadan pur lacerate 3 e piia fi {copra 
A’fidi iniei qual fono , 
Indi foga Tamele , ecorra al tromro. .. 

a  



   
AÙT: TO 

La Tirannaavverfa lorte’ 

; Mi vedrà {ul patrio trono ; 
Confuofcotno à trionfar : 

ss “Tornerò qualfui, qual foto, 
Adarleggi, & è regnar. 

Siceguti a gir cottivando È orto virirmndofi. 
+ 1LDTE 1 / 

Liz AR a N 

S CE N A - VIII 

Arfilàa ché paffeggiando Pola fi va #federe fopra 
#n poggio orbofo e 

O” bem’io qual pena fia - 
Viver fol con la {peranza « 

Poverainmezoa Foros" è: 5: 
Tocco commano illido. € put nè forza 
‘Motrirttà l’onde: Amore { 

Mi ftempra il éorniellume. i 
Difiammiailtanguidita; e fe mai cerco 
Rimedio al mal, fol da parole , e vezzi 

Hò inutile foccorfo ; ond’io {chernita 
Tràfperanza, etimoreavvampo , ed’ardo, 
Cheun folorifo, un guardo 1" 

Medicina per mè non è abbaftanza 
: SÒ bem'io qual pena fia 

Viver {ol conia{peranzas 

E° arrefta fisa nel fuo penfrerò 3 e quafi immeta 
PLATA fodere. i i 

ja 20 t 
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re s Barzane che Sopraggiunge per 
è poi Tamefe ele viene à foccorerla., 

Bar.( (E Ccol’ ingrata al fianco) 
Affiftetemi , Ò fidi:) Al fin crudele 

e/cono i pi di BArxane dalla fotterranea , e 
egli fi fa vedere. 

In ontatua farai 
Nobil trofco del mio {prezzato amore . 

| MArf.Che veggo sy /0icieli!; + . 
| Bar. Un tuo amator fedele. 

| 7/. Come qui giungi?. Bar, Vieni 
Pria meco , indi il faprai . dr/. Lafciami, 

Bar, Cara 
Non più tardar . 44/.R.imorfa 

- Nonti raffrena! Bar, Amore 
Difefa è d’ ogni error, Ar. Ne men rifletti 
Ch’ io fon Regina? i 

Bar. Iltuo rifiuto il chiede 
«4r/. Dove fei fpofo amato ! Bar, Inutil {pene 

‘Tam. Ecco il mio braccio à tua difefa or viene . 
Sopraginnge* Tamefe col ferro 

‘Bar. Un vil bifolco inerme 
Tant'ofa? Tam, Or fentirai; | dg 
Del vile il braccio :./. Il Cielo, y3 
L’ardimento rinforzi. Bar. A voi foldati 
Sdegno fimil tenzon; sù l’uccidete 

| 4r/. Al caro difentor cieli affiftete .  
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SCENA- 

    

Ci/ardo cen foldari che fopragiunge , 
ranea avendo di/coperto il rradiviei 

Snderti, 

  

giungo 
qui li foldari Cilicii ssomtanglà Joldati di Lidia, ) 

mentre Cifardo và ad attaccare Bars | à 
ANne e vw : 

E: tù lidio Signor tofto tilpondi:” 
A quefto acciar che chiede 
Ragion per il fuo Rè+ 

Bar. Valore , & ira 
Tofto rifponderà, 

Arf. (Cor mio refpira 3 

cif. ( Coperto 1 il tradimento sà tempo i io 

fi battono 

€ Al primo colpo il ferro 
-Perdefti pur. 

Bar. Ah troppo ingiufti Dei. i 
‘“Cifardo gli egli il brand 

Voi mitradifte. 
€i/. Or mio prigion tà fei. 

parte Barzane 
Regina il bel trionfo *® ' 
Chiede mè pottator del grande avifo : 

‘!E voi Soldati intanto; 
Nela Regia diiciolto 
Guidate il prigioniero: io sò che grave 
Si rende il don che il perditor riceve, 
MÀ così deggio; il mio trianfo il chiede . 

parte Cifardo 
' SC E- 

p
e
  



  

PRIMO. 1 

"SCENA XL 

dArfilda , e Tamefe creduto morto È 

Arf. Utto al tuo braccio io deggio 
Giovane ardito: (o qual fembianza 

(Miro involto à coftui! (amara 
Tam. Quanto dovuto 

Era al tuo {pofo , oprai; 
(Fiffa in mè le fue ciglia ! 

Arf. Quanto al caro Tamefe egli fomiglia: ) 
Ma vuol ragion che in vil meftier negletto 
Quitùà non retti; vieni 
( A ricever mercè del tuo valore: ) * 
(Quanto hò piacer dirimirarlo. ) 

(Tam. Ancora i ' 
( Noto non fon , ben fortunato in fui.) 

Arf. "Perchè adoro il mio fpofo amo coftui.} 
Perche veggo fieltuo volto 

L’1dol mio che il cor m’ hà tolre 
Pertè peno, e pertè moro i 

: E tè chiamo il mio teloto 
Mìà non parlo già contè, 

Gosì amando il mio diletto, 
"Tradirò per troppo affetto } 
Mentirò per troppa fè 5 

partono affieme o. 

Wa SCE  



    

  

   

                      

   

  

      

                

     

  

vas. QAMTI DIO] 
SCENA XII 

Tempio dedicato à Vulcano rapprefentante 

la tua Fucina nellà fpelonca di Lenpo , con 

il fuo fimulacro nel mezzo , e varie imagini 
di Ciclopi intorno : al Altare avanti ibMod- 

deto fimigliante à groffa Ancndine fopra 
della quale fi veggono trè pefanti martelli 

dedicati allitrè Ciclopi , Sterope ( che fi- 
gnifica ii tuono) Bronte il folgore, e Pi- 
racne ’ Ancudine infecata: confufo monte 
di Elmi, ‘feudi, Lance, & altre armatu- . 
re compofto fopra Rogo di fafcine accefe: 
allato del detto Altare vi fi vede uri Focola- 
re con fcintillante fiamma, 

Cifardo con firale dorato in mano, il quale deve 

i ofrirfi à Vulcano’, Lifèa creduta Tamefe ; 

i. Mirindes , Nicandro , Coro de foldaris 
e Miniftri del Tempio. 

if. Unqueilcultor de gli Orti (braccio 

D } prina Arfilda i; i iltuo 

Barzane vinte? Cif Tanto. : ; 

Oprò la fotte. Lif. O’ mè:felice ? or pria 
De le fiamme al gran Dios’ offrifca ilvoso, 
Indi fi veggail vinto Rè.: Ci/Sù via 
‘Del’ abbronzato loco - 
ll limitar fumante - 
Di foco avampi. Li. E intanto 
S’ alzi di noftre voci umile il canto. 
@ws intto Amoretti, 

Vezzoferti 

he le fiamnte concepite, | 
Senr  



  

P_RVI M O; 29 

. Sempre vivo cuftodite 
Di Vulcano il faero lume 
Già ch’ei folo è il noftro Nume 

Ci/. Prendi Signor , compifci ' 
Ildegno ufficio, e pio. : 

Lifeaprende lo ftrale , & in atto river evre s ac-- 
cofta al fimulacro , dicendo 

I1.O° del’adnfta Lenno : 
Famofoabitator; che dentro arficcia . 
Tenebrofa {pelogca " 
Con l’ifpidi tuoi Fabri: 

| Confperfo di fudor sù l’ infocata , 
Erifonante Incude È i 
Colpitempetti , e il Mongibello ‘affordi; 
A’ tè che del Tonante, 1 sa 
Ognor raffini il folgore temuto , 
Quelt’ Aureo , acuto ftrale offro in tributo . 

partono tutti. i Miniftri e compifce il Sagrficio . 
1i/.Cifardo , or già che il facro 

Rito compì, di rivedere'io bramo i 
Il prigioniero :( ancor tradita io l’ama: ) 

Cif. Tua voglia appagherò, 
Zif. Ei cuftodito : 

Sol da lungi fi vegga , (ufar clemenza 
Col vinto , accrefce gloria al vincitore; - 
(Intender non mi può che folo amore. } 

Cif. E feguo il cenno tuo; che l’alto impegna 
Sirende mio fe à parte io fon del seguo. 
é parte Ci/ardo 

B 3}; S€E-  



  

    

            

   

            

   

    

   

        

    

      

30 AT:T 6" 

“SCENA XIII, 

  

‘Zifeacreduta Tamefe Mirinda, e Nicandro. 

Nic, Y O fetu ‘Il vuoi Regina, 
Del’ inimico campo 

Con vigil occhio offerverò qual fia 
L’andamento , il penfier», 

Zif. Di tè ben degno 
E’ il gran rifleffo :; yanne. 

Nic. Ah’ che avvilito 
Già già lo veggo ; Efercito ch’ è privo. 
Di Duce, fiafi pur d’ ardir ben cinto 
Serefifter pretende , egli è già vinto. 

parte Nicandro 

SCENA XIV. 

Lifea creduta Tamefe , e Mirinda. 
Lif 7 U’ Mirinda quai voti; 

Per mè porgelte? Mir. Quelli 5 
Che pon render felice il tuo penfiero. 

Li/f. Anzi il deftind’ un infelice amore, ’ 
Mir. Mà quefto amor che fempre, +. 

Nel labro tuo rifuona, . 
- Perche mai nol conobbi pn 

Allor che ne favelli , ri i 
Che ri{ponder non sò? .. ®© 

if. M’ afcolta attenta . 
Che amor ti {picgherò . 

Mir. Ne fon contenta, 
1i/. Amore è un tal defio che nela mente 

Pria nalce , indi del core  



  

PRI MO. 3t 
Signor firende , è brama 
Fervida {veglia in noi 
Di prefente aver fempre il bel che piace ; 
Il qual fe vien contefo : 
Di non vederlo , allora 
Vopo’ è morir vivendo 5. è fe vederlo 
Non empir mai la voglia 
Di vagheggiarlo: quefto 
Fà le notti vegliar , paffare i giorni 

- Senza ripofo ; e nnifce Eta 
ll gel col foco , e col piacer la pena: 
In fine egli è un tiranno 
Che in un {piace , e diletta, 
E che punge allor più , ehe più n’alletta. 

Mir. Dunque piacer s' avefli È na 
+-_Di rimirare un volto; : 

Di fiffar gli occhiin lui, languir. penare, 
Se non foffe il vederlo à mè permeffo , 
Si chiamerebbe amor? 

Li/. Saria-ben d’effo 
Mir. Se mai le lunghe notti 

Vegliaffi, etrà le piume 
So{pirando bramafli il Sol nel Cielo 
Perche foffe il ftar feco à mè conceffo » 
Si chiamerebbe amor è 

if. Sariaben d’ effo, - i 
Mir, Dunque per quel che intendo 

Altro l’ Amor non è ,. ch’ un’ inquieto 
‘Marttir,ch’ ogn’or fen giace in mezo al core. 

Life ver. NL I LA 
Mir. Se quefto è amor, fi fugga amore . 

Lif. Porta amore una tal face, 
che bruggiando ancora piace , 
Che ftruggendo alletta ancor: 

O’ fe mai B 4 Tù  



    

   

    

   

  

   
   

   

   
   

    

   

   

   

  

   

     
    

3% : A 
Tu lo vedrai, 
Benche fiero 
Nudo arciero Fi NI 
Edi fuggirlo avrai dolor. 

SCENA XV. 

Mirisda fo la, 

Enche d’ amor le ftravaganze intefi (ro: 
Pure ancor nol comprende il mio penfie- 

Che s’egli e uu gra martir, perche ch'il prova 
Tolto nol fugge! o s' e piacer, qual fia 
Del {uo biafino cagion !, ma già quelt’alma 
Benda lungi eomprende, ER N 

(Che fol ch° il prova il fuo coftume intende. 
‘To fon quel Gelfomino 

Vicino 
AI rufcelletto Lil 

Che afcofto trà l’erbette: Li 
Soletto EN 
Se ne ftà : z 

Ch hà 
Sol con frefche aurette 
Diletro 

_A' favellar i iI 
Senza provar Ga 
“Timor, i 
Che fopra il fuo candor 
Ape a polar ne va.. ‘2v SN 

‘Fine dell'o Atto Primo, o  



  

ALT=T "È 
SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Stanza delitiofa della Regia, dove fi' vedono 
ripofti in vafi di tra{parenti criftalli li tefori 
delli Regi Cilicii corrifpondente à Gabinet- 
todi ritiro. i ' 

Lifea creduta 1 ‘amefe » e Mirinda [ua confidente ; 

MT L paftorel, che raffrenò l’ardire 
Del’ inimico Rè l imagin ferba 

Del tuo eftinto. gerinano . 
1if. Abi rimembranza 

Per mè funeftalMir.U n fo] momento il vidi 4 
Ch’ ognor vederlo io bramo , 

Zif.Ortùà già fei 
D’ amor nel laccio. Mir. Onde il conofgi? 

1if. Dimmi , {ernia 
Tù nol ferbi nel cor? Mir. Nol niego , 

2i/. Hai pena 1 
Perchenol vedis Mir. Alcerto. 

1if. Or queîto apunto 
E’ d'amore il cordoglio. | 

Mir. Se quetto è amor,più né sò dir neo’} voglio, 
zi/ Ma lafciami quì fola.  / 
‘Perche veggail crude! , che iom'avvilifco ; 

Se il mio roffor tu vedi. 
Mir. To t'ubbidifco. . 

f By Un  



   

     

  

A T:1 O 
se Uitertò non $ò ehe 

€. } Mi punge , e paffa al cor a” 
e E pur dolor - i e 

Non è . 

+ Se quelto è forfe amor, 
.. Nel fuo-vorace-ardor 

Già pofi incauta il piè. 

SCENA TIT, 

Lifea creduta Tamefe ; e Barzane ton Soldati di 

i guardia. 

zif. Tate lungi Soldati... s appartono . 

Bar. i) Al fin T'amele ; 

Senza pugnar vincelti: à ciò fe colpa 

‘“Fà ilmio , non tuo valor 5 l’ egregia imprefa 

Vanta pur ch’ io la foffro,e non m’afcondo. 

Li/. Pria qui meco tà fiedi , indi rifpondd. 
.s affentano 

Pur ti riveggo amico, 

Mìà non già quale in ‘pria » Grande nel’ opte 

Fido nei giuramenti ; ed’amicizia 

Severo offervator ; nà fallo , vile, 

“+ A’ tal che del’ Eroe, 

L’idea più in tè non è. Bar. Del oprar mio > 

Maturai l’importanza; ortù rifpondi 

Aderichiefte mie, qual mancamento 

Fecimai contro tè? Li/; Parla: ti fento; 
o + . li è AE 

Bar. Tù che amico ti vanti, è che crudele h 

Ti caro ben mi togli? è forfe quefta 

La prova d’amiltà ? Zi Empio v’arrefta » 

) Came ofar tà potevi 
+ Di{porré del tuo amor , fe quefto il defti 

Con fè giurata al infelice fuora? 

Cofi dunque tradire ! | 

i : San- |  



  

SECONDO ‘35 
Santa Fede , amor fanto 
Son le tueleggi ! Bar. A’ chi già morta intefi 
Qual fede io più dovea? 

Lif. Ah traditore : ' 
Morì Lifea , ma perche fol l’ uccife 
L’empio tuo tradimento ; e allor morendo 

- Tue mancanze m’efpofe; e la vendetta 
A me che fonl’offefo, a mè s’afpetta 

Bar. (Mi forpréde il fuo dir) mentir non voglio 
 Del-primo foco il chiaro ardor ; mà amore 
Del’ umane potenzearbitrio ingiufto 
L’eftinfe, e a nuovo lampo 
Pofcia lo riacccefe, Zi/. Uto e ben quefto 
De: gl’ empii, a lor difefa 
Far colpevole amor, Bar, Tal fia, ma pure 
Se Lifea quì veniffe ; 

Ragion gli renderei di mia mancanza, ® 
1if. Dunque fe qui prelente 
Dereftarti faceffe il gran delitto 
Che mai ditefte ? Bar, Allora 
Rif/ponder gli faprei . 

Li/.(Già l’alma accefa ) 
(Par che rompa il ritegno, e fi palefa) 

s alza temondo di fcoprinfi, - 
Del tuo fiero-roffore. 7: 
l’er or goder non vò 5. frà brevi iftanti 
Di Berecintia ala facrata felva 
Cirivedrem , ch’ ivi fcoprir ti deggio 
Non lieve arcan.3ar. Navrò piacer:(che fia) 

"{ Cheà rimproveri fuoilo-{degno io cedo) 
(Capir nd poffo ancor.) Li.C6fufo ilvedo.) 

Bar, Ben conofco a poco , a poco 
Rifvegliarfi il primo foco. 
Da li palpiti del cor: di 

E un {pavento Bo da  



    

  

   

    

          

   

    

              

   

              

    

SA T'T'O 
In mè rifento 
Che capir'no 1 poffo ancor. 

SCENA IM. 

Lifea , e poi Arfilda che guida Tame/e . 

Li. A Ka ecco ne vien, lufinghe ufate 

Sian di frode il foftegno. 

‘Arf. In quelto prode « veggo !) 

Mira il mio difenfore 2i/. (Qual volto îo 

Tam. Di Cilicia al regnante 

Il cuttode de gli orti uniil s' inchina . 

«Lif ( Sea la voce fimil foffe al germano ) 

( Quelgià vivo io direi: ) ergiti , dimmi 

A qual’aure nafcelti. Arf. Îl tuo natale 

lenoto a noi non fia ( fento il mio core) 

(Che in duelfiamtme alimenta un folo ardore.) 

Tam. Nacqui Signor. dove tranquillo il Cidno 

Più bel fen corre , e bagna 

Ruftico loco , in cui miei Genitori 

Vedendo eftinti , a feguir Marte io volfi 

Tutto il penfiero ,. e ala milizia alcritto 

Fuitrà tue fchiere. 
‘A/f.1l fuo valor lo diffe. 

Li. Trà le Cilizie infegne 
TÀ militafti è? Tam. È ancora “i 

A? parte fui del tuo mortal {pavento* + 

- Trà vyoragini ondofe.Li/.( Ahimè che fento!) 

‘arf. Con Tameletà fotti ? Tam.lo fui. 

if. Mà ‘pure 
Non mi fovien del tuo fembiante.Tam.Forfe 

Ti (overrà, feben mi offervi. Li/. Siegui. 

Tam, Indi campato al fine 
Dal orave > rifenio i militari amanti . 

f è : è Cam-  



  

SECONDO: 37 
Cambiando in Paftorali , ebbi la forte 
D’effer qui ammeffo è coltivar le piante , 

If. Quivi forze poi udifte 
Ch’era {alvo iltuo Kè, Tam. Ben lo fapea 5 

 Ch'egli in falvo fù sépre.Ar/.Ed in qual me- 
Tam. L'’intefi dir. Li/. È l’infelice fuora do 

Che mai fece in udir la morte mia è 
Tam, Difperata la vidi , edi vederla» 

Tal parmi ancor . , 
Lif. MA s'ella è morta. Tam. è verò , 

MÌì reftommi fi impreflo il fuo dolore 
Ch’ancor parmi vederlo .Lif. ( lo più che il 
( Par Tamefe veder.) miro) 

,Ar/.( Più che il contemplo ) 
( Col guardo ben diftinto 2 it 
(Parmi quefto il mio Spofo , e quello il fin- 

Tam,( Ambe veggo in timor.) 
Lif. Vattene, ò forte, 

Ch°’altro più degno impiego 
Ti prepara il tuo Rè; trà confidenti , 
Ne reita intanto. 4r/.- Giufto 

- Anzi dovuto è il dono, 
Lif.( Troppo confufa, e intimorita io fono.) 

parte Tmnefe . 

Arfilda , e Lifen creduta Tamefe . 
LT) Erano: la fembianza al cor mi fve> 

Viva l’interna pena | glia > 
‘De l’eftinta germana. Ar/. Îì volto ifteffo. 
"Peiche fimile al tuo , di tua dimora 
Più m’accrefce il martir:mà fe al Tonante 
Hai tuoi voti adempiti 

A 7 Deh  
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STAN MEN 
Deh meco vieni i maritali'inviti a 

zif Nòctara , ilmio trionfo ; 
Compito ancor non è, 4#/. Si che s'intendo. 

" Cépor vuoinozzed’atia, e in ombra amori, 
Zif. E chefar deggiao? Aff. O*Dio? 

‘Senza l'intelligenza © 
Può raggirardi il Ciel ! fenza il refpiro 
Puòttare invita ilcot 1 ‘ 

1if Chedir pretendi 2. + 1% 

Ar/.Ak non capirmi infingizè pur nrintendi; 

if. MA di Cintia al{plendor di Cacciè,e Selve 

Supremo Nume , è de fpéergiuri iufidi 

Vindicegiulto., io.deggio ; 

Di Real caccia il doh.£#/. Ben quefta ancora 
Forfe vindice fia di tua dimora e 

Lif. Senin cor fofirir faprè; 
Vantar fi può coftante 
Dir può , ch'è vero amante 
Intehdi, è non temere. 

: Al mondo cofivà 3 
L’aimot che più dilettà , 

_E*quel chefolo afpettà , 
Da lungiil fuo goder: dui 

: Talin provatto avrà , 
__Ch'è vil quel dolceaffetto , 

+} Ch’attendeil fito diletto 
Lungi dal difpiacer . 

- Haolcè e chinonsà, 
‘* Che fenza pria l'amaro , N 

è Già non faria sì caro 5 “e 

‘Maino daria piacer. pafte Lifea, 

SCE- 
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SECONDO. 39 

Se Nido N ansie 

- Arfilda fola,. 
I che untiranno fpofo. i 

Del mio duol fi fà gioco e il bel fembiante 
Del Paftorel m’agginnge-, i 
Più ftimolo al defio ; qual fuole apunto 3 
Il mantice à la fianma, a 
AI Deftriero lo {prone , è l’onde il vento ;. 
Onde {pero , e difpero , e peno , e bramo. 
Ed in due volti un foto oggetto jo amo. 

Precipizio è del mio petto: 
A’due fiamme dar ricetto- 
Che l’accende un foco fol 

Così in Ciel divife ftelle 
Sol ricevon {lor fiammelle 
Da un fol’Aftro , e quetto è il Sol, 

SC ESN: AVI. 

Selva com varie collinette d* intorno dedica- 
ta à Diana Dea della Caccia 5, € punitrice 
delli violatori della fede suzziale , che ter- 
mina inuna Grottefca:, donde nafce limpi- 
diffima Fonte, d’intorno alla quale fi vedo- 
no varie imagini di Cervi , Pardi , Leoni 
tutti animali facrarti alla Dea {udetta quali 
fingono la cuftodia di detta Selva:fi vede pre- 
paramentò di real caccià, da farfi in. onore 
della medefima Dea infefteggiante maniera. 

Lode unrimbonbò di bofcarefcci iftrumenti , che in-. 
vitano alla Cacciareale ;che deve farfi in onore 

fa 8 di  



  

    
‘49 “A TNT SO 
di Diana per ringraziamento della prigionia di 
Barzane,fi vedono calare per le varie Collinette 
‘n abito da Caccia Li/ea creduta Tamefe 5, Ci- 
Sardo , Micandro , Mirinda , e Tame fe gridan- 
do alla Caccia . 

Coro. invi alla Caccia fi gridi , alla Caccia , 
Già che intorno fe n’ode l’invito , 

Che fol quello à Dianaè gradito; 
Chedi Belue fen correà la traccia. 
Su la Caccia fi gridi, à la caccia. 

Zifea. D’ina Cervetta , 
Che non ramofa, 
La fronte inalzi , 
ll capo efanime” 
{Voglio almio piè: 

Non vò ch? erbetta 
Abbia mai rofa, 
Mà {fol di latte 
Le carni tenere 
Rife:bi in sè, 

Nic. >, )Già il prato ameno 
Mir. )Ciel fereno 

‘ è Fior ridente 
i "Sol fplendente : 

; Si nobil caccia kfteggerài è 
E ilverde colle, 

‘i + L'erba molle; 
L’augelletto , 
1l ruicelletto j” 
Ancor l'ifteffo per noi farà. 

Zif. MÀà per tua mano, è Prence è Nicandro 
Deil’uccifa Cervetta il don voglio. 

Nir, Pronto iltuo cenno ad ubbidir m’invic4 
’ parte con cacciatori . | 

sù 

  

   

    

    
    

                    

    

    

              

     



  

$ EC ONDO. 4 
A/.folo. Sù fvegliatevi augelletti 

© Garruletti è 
Fefteggianti in fi bel giorno, 

E volate vezzofette , 
Frefche aurette 
Ala vaga Dea d’int6rno 

gif: Di quetti bolchi 
Venite è Numi 

Tam, Correte ò Naiadi 
Di quefti fiumi, 

Mir. Scendete Oreadi 
Da vafti monti , 

Arfil.È voi napee 
Lafciate i Fonti 

zif. Che Diana è fefteggiare 
Vivò meco in ogni riva 

Coro. . Viva Cintia , viva , viva. 
Nic. Di giovane cervetta apena avezza 

A'girne franca à pafcolar , ti porgo 
ll capo in dono , e quelle “rofse {tile Pa 
Che difangue innocente 
Bagnar quelt’erbe, allora 
Che à chiamarla ulcirà la madre afflita ; i» 
Ben perlei gli diran che fù trafitta. 

Zif. Già che tanto fol bafta 
Per onorar del alta Dea li imago è 
Per quelt’alme forefte . - 
A {venare altre Fere; 
L’orme mie di feguir già non vi {piaccia ; 

Coro,Sù à la Caccia. fi feridi a la Caccia. 
parionotutti cantando il coro per varie vie 3 

con il fegnito confufo di Cacciatori . 

B o SCE-  



    

         
   

   

  

    

  

   

  

   

  

   

   

   
   
    

  

    

    

42 VANTI TO 

S CE NA VII , 

‘Barzane folo. 
L gelofo amor mio,al mio roffore. (gue. 
Una vittima fo deggios e quefta è il fan. | 

Del rival fortunato se pur dal punto* 
Ch’io lo vidi , e parlai > in mè rifento 
Un tenero rimotfo ,. 
Che coft per Lifea mi parla al core 
Che fe viva ella fuffe' 5 - 
Già tornerei pentito al primo ardore, 

SC EN ‘A “VIII.. 

  

Li/fea creduta Taniefe è fudetto . 

zif. (€ Îtentì il mio deftin.) Rege, . . | 
Barz.'\Ì Quitfono, : 

Perche Parcan mi {veli . | 
if. Apuntoio voglio >. i | 

Renderti pago:(1ì Ciel m’affifta.} a] 
E Bar. lofento : 

ji. ("Un gran timor ) 14. Barzane , 

i O di ,- fon tro nimice * 
Bramo il tuo fangue : bramo 
La mia vendetta : effey vosrei l'inferno E 

el tuo perfido cor ; mà pure s è Dio’, 
Ti bramo amico , e le mie atfefe oblio. U 

  
Bari; Che voi dii mì perciò ? « | 
if. Che fevivelfe 2 : | 
-Lifea , farefti forfe | 

À 

  " Pentiro'del tuo error? i 
Bar. Forfe il farei. gli da una chiave 
Li/, Dunque prendi , e paffata A
m
o
n
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   SECONDO. 43 
Che fia brev’ora , ove la regia interna 
Varco nafcofto addita , ivi ti guida 

, Apri ferrata porta , e franco inoltra 
N ll paffo , ove fengiace ‘7! 

"Tenebrofo recinto. Bar, Ivi Che mai 
Deggio veder ? 4. Lifea « 

Bar. Lifea?màcomeg. 
Mortà non è? Lif. Sen vive 
[vi fepolta, Bar. È la cagion 2Lif. L’udrai 
Dal labro {uo. Bar, Che fento ! 

Zi/f. 11 gran {ecreto : 
In tè riferba , e palefar ti vieto. 

il Vedrai nel volto 
Di quella infelice , 
Che languendo 

i ll fuo core ti dice. 
| g ‘ Torna fido 

Al coftante mio amor: 
E {e marmo 

‘Non cinge il tuo petto, 
In tè fveglia 
Quel tenero affetto, 

| i @he punire 
| è Sol pucte il tuo error. 
| 4... Vedraidre. 

SCE NA: mb 
%  Barzane folo. 

‘Ive Lifea ! ah’s’egli è ver che vive, 
È Già li miferf avanzi 

| Di fede à lei dovuti uniti affieme 

  

  

a—
   *alzan pien di poffanza, 

Et in aria fpargendo il nuovo ardore , 
[i Pelimio roforfan pompa ; è tal che temo 

! 5 So Fin n
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+44 ‘A TT) O: 

* Fin che l'auigello' ze il rio. « 
L’un col cantar mi chiami ingrato, e l’altre 
Dica che infido.io fon col mormorio, 

Quel Ufignolo; i: sati 
CH al caro nidos: 
Si moltra fido 
Chio fono infido    

fronde i 

Mi par che dica 
All’aura amica ki # 
Soffrir non poffa; 5 
L'infedeltà.  parra 

  

Tamefe , e Mirinda, 
Tam. On ti fia di fpiacer Vergine illuftre 

/ | NL Se meco parli. Mir. Anzi folciò de 
Tam, Orle à tal forte io giungo , (fio. 

Dimmi fe di Lifea( di cui ferbavi 
L’intimo del fuo cor) l’acerba morte 
Del tuo pianto onorafti2(I0 tentar voglio }. 
( L’innocente fuo labro) Mir. A tai richiefte 
Che rifponder nonsò Tam. Perche # 

Mir. Ti batti : 
Così Tam.( Parlar non vuol.) 

Mir. bentem’alcolti ; 
Dir ti vorrei. Tam. Che mai 2 

Mir, Quel che nafcondo. +1 3 1fPes8) 
Dentro il mio cor. Tam. Piacer n’avrei. (‘2ià 

(Che l’ingano mi fvela,) Mir.In mè condico, 
ue] ch’efplicar né sò...Tam.lo no-rifntédo 

Mir. MA fe nalce da tè. Tam, Dunque lo Îcopri . 
Mir. Dirlo vortici, mà fermi. “a 

e- 
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S.E-GO N DIO. 
Reftan fullabro i detti 
Cara femplicità quanto m’alletti. 

Mir. Ancor la Tortorella 
Col canto iol favella . 
E intender pur fi fa : 

* “A° Febo alma del giorno , 
Solcolgirargli intorno > 
Ciizia parla gli sà, parte Miringa 

SUCH. ENAA: XI 

po Tamefe , epoi Arfilda,. 
TN] A qual {ciocca dimora © (dire 

Più nafcofo mi tien!{e il troppo ar- 
Suol di temerità paffare il fegno , : 
Anche.iltroppoeffer cauto. 
Di viltà prende imago ; ecco rifolyo 
AdArfilda, A’ Cifardo Î 
"Tutto far chiaro, e l’ufurpato trono 
Tornialfuo Rè, fe pur Tamefe io fono, 

Arf. A quante Belve il feritortuo braccio 
Aperfeil fianco , ò forte è 

Tam. Altre propofte : 
Prepara, è Donna. 4r/. E quali è 

Tam. Ami Tamefe ? i 
Arf: Più che me tteffa. Tam, Serbi 

Fede per lui?.4r/. Ben dopo morte ancora ; 
Tan. Mà fe fedel cotanto l’ami, ò Dio , 

Perche ancor nol conolci è 
Arf.Come?Tam.Si che l'inganni e al fin fitolga 

L’aombra che il ver ricopre , e fia palefe 
Che tù ftringi Lifea,ch’ io fon Tamefe 

Arf. Ché fento,ò Dei!che mai tù dici/torna 
Ciò che hai detto è ridir.Tam.Lo Spofo no 

*
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46. ATTO TO 
È’ mia germana, Ar/. È l idol mio ? 

Tam. Vederlo!. 
Solo in me tù lo puoi . 

Ar/. Qual frode:è quetta ! 
Di Lifea fono amante !#io fudo : io tremo: 

Spofo mio:{ei tà deffo; ah’ che pur tem’ 3 

Tam. L’inquieto penfier , per poco ancora 

‘, Racchetta,e nulla dir, che-al Zio fà d'vopo 

Che tutto {copra ,e il fuo foccorfo implori. 

Arf. Credo , e non credo’, è Dio , 

Per troppoeffer fedele 5 
Tradir pofs' io . Tam. Condono: 

Ogni timors mà iltuo Tamefe io fono 
i parte Tamefe 

Tam, Siano gli aftrià me tiranni 

Bafta fol frà tanti inganni > 
‘+ Che non manchi latua fe: 
Più che l’alma 

E’ inmar d’ affanni 
E’ più degna 
Effer 'nnRè . 

iano &c. 
SC E N. A XH 

Arfilda. folta . 
I Ual non più intefo inganno 

} midelufe fin or col falfo , il vero 

Unito è in guifa tal dentro il mio core 

Che qual creder non sò;amo uno fpofo 3 
E perche in due lo veggo , 

Dubbiofa l’alma mia , i 

Più nol ritrova ,e più non sà qual fia . 
$on come Farfalletta 
Che in mezo à due facelle a 

Dubiofa errando và : 
Ambe 
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SECONDO; ‘#17 
‘Ambe le fembran belle, 
E in tanto femplicetta , 
Arde di quà, e di là. 

$ TT E NA Xx. 

i ‘Cifardo s-e poi Nicandro. 
Ci He intefi mai! Lifea (pone! 

Sotto {poglie non fue qui leggi im- 
Di Tamefe al racconto innorridifco 
Come il Villan che vede 
Arfe le piante , ed atterrato il gregge 
Da folgore improvifo . 

Nic. Ond’è che il ciglio 
In tè imarrito io veggo ? 

Ci/.Alta cagion che un gran filentio impone, 
Nic. Con l’amico fedel tutto dir lice.,. 
Ci/. Stmpre però ittacer danno “non rete : 

MÈ il piè chiamato altrove 
Fà che peror ti lafci « 

Nic. Il tuo volere 
Sempre refe al mio cor nobil piacere. 

Si GH E: NA XxIVv, 

Nicandro /olo . 

S$ E fcoprir la fia pena 
Non vuole il Prence,ei la nafconda: amare 

Ciafcun deve il fuo amico . 
Senza render foggetta 
La libertà del fuo voler; che fempre, 
Chi tal {copo prefigge 
CGamporià d'amicizia eterne tempre. 

Quan.  



   
ART IT OA 

Quando forge in Ciel Faurora., 
Dice al fior che ftà nel prate 
Trà le frondi imprigionato , 
Spiega amabile il fuo odor 

Cofi dice è un’alma ancora. 7 
Lo {plendor di bella fede, 
Se sforzar non sà il firo amore. 

a : Fine dell'Atto Secondo . 
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AT T:Ò 
TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Camera fotterranea con porte ferrate, € pic- 

ciolo Famale accefo nel mezo , corrifpon- 

denee per fecrete vie all’ Appartamento Rea- 

e ! 

Lifea fola con fue vefti feminili d'intorno , che 

‘aprendo una Porta entra nella Camera fudetta, 

e safide fopra un Saffo, fingendo d effer frara ivi 

riuchiu/a a/pertando Barzane , 

A quel ch'io già non era,à quel ch'io fono 

D Ecco al fin fò ritorno ah:qual m° affale . 

Timor, folo in pentando’, 

Che qui fon squì l’ attendo:ogni legiero 

‘Rumor che fento parmi 

Che lui fia ; che Ini venga.O qual ftupore 5 

La menzogna , & il ver copre un colore. 

SC E NA CIAL 

Si fente aprire una porta di ferro ed entra Bar- 

zane nella Stanza. i 

î Barzane , e Lifeaà federe . - 

Lil { Ccolo ) Bar. ( Il cor mi gela. ) 

Li/f. O!à chi mai 

Di fi cupi filentij i mefti orrori 

va Con 
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so A T-T:O 
Con troppo ardir prefume” 

‘Di violar} chiarriva 
Per difturmarbi4l piato!Bar.(è d’effa èviva,) 

LiJ. Chi fei che non rj{pondi. (il finger giovi.) 
Bar. Deh’ t’accingi pietofa à un bel perdono. | 
Zi/.Parla.Bar.No'Î vedi acor?Barzane io fono. 

SS’ alza dal Saffo con furia, i 
Zif. Barzane-fei-! quel empio 

Che mi tradì / quel mancator , quel crudo 2? Chementì, milafciò fenza rimorfo 
Di fè , d’amor!ò Dio 

‘Torna è dirmi {ei quel ? Bar, Quello fonio, LL. Edà che quì venir ! Bar. Percheti vegga. 
Zi. Per qual cagion? Bar. Per farmi . 

* Certodel vivertuo. if. Il grande arcano | : Chiti fuelò 2 Bar. Il tuo germano-Zi/. Etora ! Da mè che chiedi è Bar. Chiaro 
Veder , qual tuo difegno ; Morta crederti fà i , Bafta per ora ‘ sl Che viva fon; chetù mi vedi, e ch’ ambo 
Poffiamo impallidir;; tù perche provi | dì L’orror del tradimento ; io perche veggo } i Il fiero traditor , Bar. Mà fe pentito 

Li Egli farà ritorno al primo ardore 
4 Chemai far può di più? “Zi/Vna fokvolta 

i A chi mancò di fede 
Fede dar non fi può 

Bar. È che far deggio ; : 
if. Girneal Germano; dirgli sere 

Che tua Spofa mi yuoi ; ch’ Arfilda {prezzi 
Allér datal profondo - Ya 
Carcere ufcendo io crederotti: Barz. Quefto 
Soldeggio, far? if. Ciò folo, 
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Tm, ETRTIZAO 51 

gar. Adefeguirlo io vò. Li/. Ferma, i 

Bar. Che brami ? i 

| Zi/° Non tradirmi di più. Bar, Prima voglia 

| “Mille volte morir, Li/.Mà fenti : io temo 
Perche ancor mi mancalti, : 

"zar, Mà fedeleorti fon; tantoti bafti 
Pupille del mio ben 

Voimi [vegliate infen 5 < 
Colvoftro bel feren ’, 
Più vero amore , 
Più chiara fé , 

E quel tuo labro 

Col {uo cinabro 
L’imagin ferba 

| Del primo ardore , 

i Chevivoalcore ; 
. Già fento inmè . ’ 

] Pupille &c. 

| parte 

SCENA Ill, 

’ * Lifea Sola, 

    
O Ael cieco amor mio mal cauto impegno ! 

| Lifeafe vive , deve 
Morir Tamefe , e allora 
Che l'uno appar non puote 

4 L’altro {coprir la fronte; ah’ perche vivo 
| German non fei; così tà Rege in trono 

 : Sarefte, & io contenta: il penfier mio 

) Nel fuo penfar confafo vari 
li Nonsà che penfa ; fermbra 
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   ‘sa ATTO 

"Tempeftofo Ocean d'acque profonde 
Che confonde trà lor l’ onde con onde 

Di Cariddi li vortici ondofi 
Son men tempetftofi 
Di quei che in me forma 
Confufo il penfier: 

Ne dal monte 
Precipita il fonte 
Frà fterpie frà faffi } 
Rompendo ifuoi paffi; 
Qual dolente 
Si ftrugge la mente , ; 
Priva affatto del fuo gran poter. 

dei Di &c. 

S C'E NSA. DIV. 

Rotonda con varie Fontane , & Vccelliere , 
che ftanno fituate (otto più ordini Archi , 
e Colonne , la quale è commune è tutti l’ap- 
partamenti della Regia . 

Nicandrò , e Tamefe . 

Nic. L'tuo braccio, altuo ardire | 
“4 Molto Cilicia deve; inerme è (olo, 

Giovane qual tù fei , 
Molto fapetti oprar . Tam. Fà don di forte, 

‘Nic. Mà più del tuo valor. 
Tam. Quefto fe loco Ì i 

Talor non hà,{peffo è negletto . Nic. È pure 
Bernchétal , chilofeiba : 
Merto hà di Rè. Tam, Non deggio 

a 4 Op- 

  
    

    

    

  

     



  

    

TC ETRIZAO 53. 
Oppormi ; il vertù dic] ( e in me lo veggio.) 

Nic. Mà vop' è che il Rè trovi , acciò riceva 
Gli ordini premurofi. 7 ' ) 
Perche faccia inalzar de fuoi {pontali 
Il Pompofo trofeo , che già preveggo 
Che il vinto Rè fopiti i fieri {degni 
Offrirà lieta pace à i due gran regni 

Ride il fior , canta l’ augello 
Finche il Cielo è puro , è bello 
MÀì fe mai di nembi è pieno, 
Langue l'un, l’altro fen tace 

Così lieto è fempre unregno , 
Finche Marte colfuo {degno , 
Non conturbi la fua pace . 

$ CC E; N.sA::V: 
Tamefe , e pùù Mirinda . 

( refta 
Ta, 1, Inche à l'amata, al Zio chiaro non 

Che mia fuora è regnate, cor nò bene 
Veggon Tamefe in me quì vien Mirinda. 

air. Come l’augello il ramo il Pelce l’onda , 
L’ape il bel fiore , e la felvetta il maggio 
Tale del volto tuo l’amabil raggio , - 
Braino che à gli occhi miei mai non s'afeoda 

Tam. Che di grande in me vedi 
Che à ciò ti {pinge? Mir. Quello 
Che dolc' e{ca fol porge al penfier mio, 

Tam. Ma da giò che p’attendi 2° 
Mir. Innocente piacer che l’ alma alleta . 
Tam. Altro attender non fai ? 
Mir. Altro nonchieggio .. 
Tam. Moderato defio fa lieta ogn’ alma. 
Mir. Chi appagar non fi sà fempre è infelice . 

Tam, 
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$4 IANTATIO! 

Tam. La purità del labro tuo mi piace - : 

‘Più che non penfi. Mir. E à Palma, 

O’ quanto il volto tuo. Tar, E perche mai? 

Mir. Perche fimile al gran Tamefe il trovo. 

Quafi diffi è Lifea. ) Tam.Dunque cotanto 

| $°ami Tamefe , vanne e in brieve afpetta' 

| La dovuta mercede 5 i 

Ch°’ei prepara altuo amor. Mir. Saria felice 

i Se per tua man mi foffe 

i Dato fi nobil don Tam. tanto fe vuoi 

In brieve adempiranfi i penfier tuoi e 

’ , Chi vuol goder d’ amore 

EU Senza provar dolore , : 

Rao Ne ftia tanto lontan che il ftral non {cocchi 

’ Così chi vuol di rofa , 

i Goder È aura amorofa , 

io Guardi la fua beltà , mà non la tocchi, 

iP NI parte Mirinda. 

SCENA. VI. 

: Tamefe , e poi Cifardo. 

i Tam. g7\ là che fcoperto io sò, finche né giligo 

i _TA ricalcare il foglio,anchei momeéti 

i Secoli fon per mè : miil Zio quì viene > 

i di Ciò ch’ oprò firicerchî, NAT 

i Ci/. Signor non anche io vidi 

i 1Îl finto RE, mà qui l’ attendo 5 vanne 

Che frà poco vedrai’ * 

i Teftimon di mia fè. Tam. Toti compiaccio 

pi ci/. Uinci tè fteffo,efoffrizortanto chiede * 

{o L'alta neceffità.Tam. Ritiro il piede. - 

‘La mia gloriai, & il mio amore 

iv iTaotto lafcio intuo poter - è 

ina Penfa 
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   Penfa à far lieto il mio core 
Senza macchia del dover. 

‘parte Tamefe 

SCENA VIL 
Lifeariveftita di nuovo congl' abiti di Tamefe con 

feguito ;e Cifardo .: 
Li. Ifardo ....Ci/. Apunto io deggio 

- Signor parlarti Zi. E di che mai ! 
Ci/.Fà d’ vopa I 
Pria cheniun qui retti, indi il faprai. 

Lif. ( Che farà, mi confondo :) ò 1à foldatj 
Qui lafciatemi fola. Ci/.E cuftodite 
Rettin le porte in guifa - 
Che afcoltar non fi poffa il parlar mio 

Zif. Refti il Prence ubbidito : 
( Con fi ftrana cautela ) : 
( Il penfier fi confonde, il cor fi gela. ) 
Parla, fiam (oli , udirci ( Afcolto 
Niun non può. Ci/. Dunque m’ afco!ta. Li/. 

Cci/ Morì Lifeazzi/.Morìci/f. Donde rifpofto 
:Fù il cener{fuo?Zi/.E qual domanda è quelta? 

ci. Nonti finarrirsrifpondi.zi/loti rifpondo 
Cif. E doveinai? Zif.Cred’ io A 

Colà ne’ facri marmi 
Degli Avi noftri. Ci/. Il fai 5; 
Seriza mentir? Zi. Mel diffe. 

a genitrice; io non lo vidi 5 à quefto 
Già prefente non fui , fe giunfi in trono 
Che fepoltaeragià: (perduta io fono .) 

Cif. Altro dirn6 mi puoièZi/Conqual penfiero 
Ciò chiedi ancor?Ci/.Perche Lifea len vive; 

- A mè nafcofta , & in virile ammanto 5 = 
Qui mi vede, favella 5 | 

  

  



    

  

36 CAT TT "0 
Qui regna, qui dà legge 5 etù fer quella - 

  

zi. € Morta già fon; ) più non te’l niego : ah? 

Se del mio genitor german tà fei. (Prence, 

Seti muove il gran rifchio in cui mi vedi 

Pietà, perdon,io{corlo...Ci/.È con qual {pir- 

La gran frode inventafti? (to 

Li/.La genitrice il volle.Ci/.E qual coraggio _ 

Ti fea [pofo L’Arfilda? 

Ti fea regnar? Lif. Rimanga ( po 

“Tal racconto in appreffo: or quel ch'è d'vo- 

Pronto rimedio al ma2l.Ci/Le mie querele 

‘ Per or tralafcio, e al tuo foccorfo intento - 

"Tutto m’accingo.Li/.E qualCi/.V iveTamefe 

E qui s’afconde. L/. Omè felice, (do 

Se ilver ciò fuffe. ci/.Ora il vedrai;men va- 

L’attendià le tue {ftanze 
E gli verrà 5 gli parla 
E mentre in finto avvifo _ : 

A i popoli dirò Lifea che vive; Î 

Tà ritornando à lui vefte , e fembianza 

Donnati moftrerai; il grande inganno 

Con l’inganno fi copra : un sì gran giorno 

Memorabil fia fempre. Lif. Invita io torno. 

Mille frodi , e millc inganni 
Nel penfier volgendo vò! 

E per vanto del tuo onore 
Anche il fangue io {fpargerò « 

Mille &c. 

SCENA vil. 

Lifea , e pos Bareane. 

Guidarci à un gran piacer:vivo ii ger-: 
ar- 

Lif. $ ‘Uol talora un gran rifchio (mano 

  

  
   

  

   

      

      

   

       
    

     
    



  
  

i TE WWW ZO. 57 
Batrzane è già mio fpofo : 
Arfilda è già contenta.Bar.Amico,Li/.Rege; 
La germana vedelti? 

‘Bar. Vidi Lifea L:i/.E che tifolvi? Bar.Farla 
(Sel confenti)mia {pofa.Li/. E’ciò mia gioia; 
MÀà non tardar.Bar. Pronto l’efeguose in noi 
Place riforga , e de vaffalli noftri 
Non fi vegga il bel fangue 
Tinger l’arene. Li/. Il bel penfier s’efegua ; 
E d'Imeneo fi vago: >: > -sissesdde E 
Accompagni la Face i FA) 
Il be! nodo d’Arfilda.Bar.E in un fi veda’, 
Cheall’amata, all’amico , i 
L’odio noftro fi doni, e l’ira ceda. 

Tornar voglio al primo ardore , 
Perche il chiede, 
Lamiafede 

"E l’efigge il mio dover, 7 
E così nel petto il core 

S’unirà con grandiletto ;' 
La mia gloria; e il tuo piacer. parte 

SC EN. A IX. 1! 

Lifea, & Arfilda. 

Lif Egina ilbelmomento ‘© (prendo. 
R Giant'è del tuo goder..4r/.Ben ; com- 

1i/. Sparì de tuoi fponfali 
La per tè fi noiofa , afpra dimora . 

Arf(Finga Lifea, ch’ Arfilda fiuge ancora. }) 
Zi. Piùal fintù non dirai ; 

Chedi tè non mi cal cheloncrudele , 
Già che'inbreve nel fen fpofa ti firingo,. 
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$8 FR TTO 

Arf. In van mi ftringerai è 

( Fingi ch iofingo, ) 

Li; Come in van ! tà non ferbi 

| Forte per mè più amor!.4r/. Anzi cheil troppo 

: Ueraceamor.cheal mio Tamele io ferbo 

| Tai (enfi efprimer fà.Zi/.Dunque men vado 

| Perche con nobil pompa | 

i Imeneo fi fefteggi . 4r/. O’ qual contento i 

i ‘Fora il'noftro in vederci PSA pi 

E TÀ abbracciar chi tavami,io quel chel’alma 

LN Col fuo bel volto accende: a 

( Parlo con doppio fenfo ye non m intende, 
‘ ‘parte Lifea ! 

SCENA “NK! 
Arfilda fla, i 

Inga Lifea 5 chor difcoperto il mio 

Non finto {pofo , ancora 
S$econderò fua frode; ella Barzane 

Stringa pure’; io Tamefè 5 ambo contente 
Sarem del noftro amor: la rimembranza 

| D’unpaffato tormento ’ : 

il Dolce è allor che fi prova un bel contento . 

i’ ‘Al Nocchierb “è 
i Quanto è dolce quel penfiero 

D’ aver fcorfa la funefta' 
-.: Gran tempetta 5 - 
uando’in porto è'la fua nave: * 

. “A l'agnello î TIGRI 
Quel penfiero 5 ò quanto è bello , 

| Che dal Lupo in ferocito 
Fà ferito > ì 23 

ae ‘’’Quanda in Gregge ei più nori pave 
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   TE RI Zio s9 

SCENA Xx. 

Salone magnifico con Trono, e ‘pom polo 
apparato per Fefte , e celebrazione di Re-- 

gii Sponfali , con numerofo-concor- 
fo di Popolo. 

J © Ci/ardo falo ; che parla al Popolo.   Opoli ancor non tutto FISSI, 
Sapete il godervoftro ; un fi betgiorno 

‘Superbo non andrà di voltre palme 
S'unite à quelle ancora 
Nons’uni{ce il piacer di rivedere 
Uiva Lifea; riforge quefta; folo 
Perche pace à voi doni , al Rè nimice 
Offrendo i fuoi Sponfali ; 
Ella fà il voftro Rè:, finche Tamefe 
Vivoquì nonfivideé ; 
Fà coperta la frode” 
Da la gemella età , dal volto , ei panni; 
Maìà or che il vero Rege 
Ne viene a ripigliar l'antico impero 
Torni ciaicua nel’ effer {uo primiero . 

SCENA ULTIMA. 

  

    

          

   
Zifea con-abiti da Reginaper mano con Barzane e 

Tamefe con abito da Rè per mano con Arfilda 
/fegniti da Mirinda , e da Nicandro e fe- 

: guito di Corre. 
Zif. ErmandùW1 Tron. ch'è tuo 

Yanne è fedes.conla tua Spola 3 io lieta 
’ Ecco 

    

          

  



  

    

    

    

                        

   

      

   

                    

    

60 AS TITA A 

Ecco À telo ritorno: il vago inganno 

Si rimémbri pér gioco 5 à mefolbafti 
Che dopo tanti rifchi , e tante pene ei 

| Vegga ftarne alimio fianco il caro bene e’; 

Tam. Germana itifchi miei | 
Uinti fur da tua fede. 
Di Cilicia ilbel Trono | : 

Perch'è mio lo riprendo ; affai ti deggio 

Perciò , mà più per l.opra 5 
Che ferbar mi fapefti 
Quefta che tanto adoro amabil {pofas> £ 7 
Vienimeco, etaffidi ad'Arfilda + 

lo per dar leggi à un regno,e tù almio core. 

Arf. Sol mia feti rifponda,e parli Amore. 

i Bar. Già che al grave error mio perdon fidona 

I ) Al amico ; a la fpofa : 
Torni ilmio cor qualera in pria fedele è 

E quefte fchiere mie. 5 | in} 
Ch’eran fin or nemiche umili al piede 

Confacrino à Tamefe il corsla fede . 

Cif. ©’ gran giorno. Mir. O" vicenda . 

i Nic. Oi ftrano evento . . i 

i Wi) Ci/. Già d’ ogni patte io veggo 

fi DI Che gioia;e pace un fi bel giorno avviva. 

IE Coro Su’del doppio Imeneo rimbombi il viva. 

fi Core D'’Imeneo la bella Face 5 | 

D'un tal dì fia lo fplendor: | 
E fol gioia, e cara pace 5 | 

Eco facciin ognicor. i 

om OR dN E,
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